
Storie di famiglia
Dalla buona borghesia cittadina
alla vera Storia con la maiuscola

Quella del ragusano Vincenzo Cassì,
avvocato, ufficiale e docente universitario, è
una storia personale che si intreccia
saldamente con la Storia: quella con la
maiuscola. Nel 1951 Vincenzo Cassì viene
insignito della Croce al merito di guerra, il 2
giugno del 1954 gli viene conferito con
decreto del presidente della Repubblica
l’alta onorificenza di Ufficiale al merito
della Repubblica Italiana; il 29 settembre
1956 riceve dal Fronte dei Cavalieri Italiani
autorizzazione a fregiarsi delle insegne del

grado equestre: la sua è una storia di grandi
risultati.
Ed è anche la prima “Storia di Famiglia” -
serie nata dalla proficua collaborazione con
l’Archivio degli Iblei - che viene pubblicata
in prima battuta sulle pagine ragusane del
nostro quotidiano.
«È il primo segno tangibile - commenta
Chiara Ottaviano, che dell’Archivio è
fondatrice e anima - del successo
dell’iniziativa. L’avvocato Cassì, infatti, dopo
aver letto le storie pubblicate nelle

settimane passate, ha deciso di proporre la
storia di suo padre sia all’Archivio che al
giornale. Una bella storia di alta borghesia
cittadina che sarà ripresa, studiata e
approfondita con i mezzi dell’Archivio, per
rimanere infine agli atti insieme alle altre
già raccolte e a quelle che continueranno a
venire».
Ricordiamo che per le vostre segnalazioni
potete scrivere all’indirizzo di posta
elettronica ragusa@lasicilia. it

A. C.

Cassì, l’avvocato soldato
che non si arrese al destino
Spedito in Africa e prigioniero in India, col pensiero a studi e famiglia

Il personaggio «L’invidia è un antidoto contro l’indifferenza»
La ricorrenza. Lo scriveva Fiume, artista nato in quella Comiso che dimentica il centenario della sua nascita

AMELIA CARTIA

apà, ti ricordi? Sono Paolo,
e sono nato a marzo».

L’anno neanche lo scri-
ve, Paolo Cassì. Perché non lo conosceva
ancora, forse, perché quella frase, scritta
larga larga, e con il tratto incerto dell’in-
chiostro vergato col pennino, era proba-
bilmente la prima della sua carriera di
studente. Una lettera d’amore, breve e
concisa, per un padre che lui non aveva
ancora conosciuto. Telemaco, lui, in atte-
sa del padre Ulisse perdutosi combatten-
do in terra straniera.

Paolo era arrivato subito dopo che nel
‘41 il padre Vincenzo era stato chiamato
a servire la Patria, impegnata nel conflit-
to mondiale. Anche se era da poco rien-
trato dagli studi universitari a Bologna,
anche se lavorava come avvocato, an-
che se aveva ottime carte per intrapren-
dere la carriera universitaria. Anche se,
soprattutto, aveva appena sposato Enza

«P
Ammendola - trentenne lui, diciottenne
lei - e da lei aspettava il primo figlio.

L’Italia chiamò, e il tenente Cassì do-
vette partire: Africa Settentrionale la de-
stinazione. Senza sapere che avrebbe
vissuto un’avventura da poema epico.

«Mio padre - racconta oggi il figlio mi-
nore, Vittorio, che ha raccolto con dovi-
zia e amorevole cura tutto il ponderoso
corpus di lettere e documenti lasciati
dai genitori - fu fatto prigioniero e spedi-
to in India nel ‘41, e non riuscì a rientra-
re in Patria fino al ‘46. Sei anni durante i
quali, si capisce dalle lettere, non ha mai
lasciato trasparire un segno di cedimen-
to: mi meraviglia soprattutto il coraggio
con cui affrontava la prigionia, la lonta-
nanza, la guerra».

E il coraggio dell’ufficiale appare dav-
vero chiaro, nelle tante lettere che l’avvo-
cato ci mostra: righe fittissime e ordina-
te, zeppe d’informazioni e rassicurazio-
ni per i parenti preoccupati, qua e là in-
frammezzate da segni neri di tristissima

eloquenza. «Erano i segni della censura-
racconta ancora l’avvocato Cassì - che
coprivano ogni cenno alla posizione del
campo di prigionia, o a indicazioni poli-
tiche, o chissà cos’altro. Ogni lettera ve-
niva aperta e controllata, e solo dopo
inoltrata. Dalle testimonianze che ho
raccolto l’opinione di mio padre appare
comunque chiara: in nessun caso lui ap-
provava la guerra in cui si era trovato a
combattere, ma non per questo trovava
meno giusto il sacrificio che stava fa-
cendo per la Patria. Mai sembra che per-

da la speranza di rientrare: durante gli
anni di prigionia è riuscito, insieme a
un altro prigioniero, docente presso l’U-
niversità di Palermo, a istituire una scuo-
la per i compagni di prigionia, riuscendo
addirittura a farsi spostare in un campo
più consono allo scopo: un modo per
rendere meno pesante la costrizione, e
per aiutare anche i tanti ragazzi che per
andare in guerra avevano dovuto inter-
rompere gli studi. Lui stesso, insieme ai
libri che per la scuola mandava a prende-
re dall’Italia e dall’Europa, non mancava
per se stesso di continuare a lavorare
per ottenere la libera docenza universi-
taria al suo rientro».

Perchè l’eventualità di non poter rien-
trare, evidentemente, il tenente Cassì
non la prendeva neppure in considera-
zione.

«Non poteva fare altrimenti: se non
avesse avuto questo fine non avrebbe
mantenuto nessun motivo per resistere.
Invece dalle sue lettere si evince una

storia di sentimenti: preoccupazione
grandissima per la giovane moglie la-
sciata con i genitori, per la sua salute e
per i suoi sentimenti; per il bambino
che non aveva visto nascere, per i suoi
progressi nei giochi e negli studi, per la
sua crescita che poteva seguire solo in fo-
tografia. Ma anche interesse per quello
che succedeva in famiglia e nella città di
Ragusa, che lui amava molto: in alcune
lettere lui prega infatti mia madre e i
miei nonni di far avere alle famiglie dei
commilitoni e concittadini meno agiati
qualche aiuto economico o generi di ne-
cessità. Da altre lettere emerge un co-
stante pensiero per le sorti della patria,
dilaniata dalla guerra, una serena e co-
raggiosa accettazione della prigionia
considerata come un necessario tributo
dovuto alla causa della nazione, ma sen-
za alcuna rassegnazione rispetto alle
sorti di un futuro che in quelle condizio-
ni è tutto da riscrivere». Lentamente, per
forza di cose, ma con decisione.

Anche dopo la liberazione dal campo
il romanzo epistolare si arricchisce di
nuovi capitoli, con frequentissimi tele-
grammi che annunciano la data del rien-
tro. «Anche quella - dice il figlio - fu
un’avventura: dai telegrammi si capisce
che il rientro continuava ad essere diffe-
rito di giorno in giorno. Sono i timbri po-
stali a segnare le tappe del viaggio di
rientro nella tanto agognata Ragusa, che
infatti, dopo, mio padre non volle mai la-
sciare. Neanche quando nel ‘54 iniziò a
insegnare nelle facoltà di Economia e di
Giurisprudenza dell’Università di Cata-
nia; men che meno quando, negli anni
del compromesso storico, si impegnò in
politica candidandosi alla presidenza
della provincia regionale di Ragusa. Per-
fino quando, nel ‘70 a 62 anni, morì, per
le conseguenze di una bronchite asmati-
ca che aveva contratto in guerra».

Ciò che conta è il lieto fine del roman-
zo: quando nel ‘46, ricco di esperienza e
forte di vita, il tenente Cassì torna a casa.
Da Enza, e da Paolo. Che ha sei anni, e
può già scrivergli bentornato.

Obiettivo. «Mio padre
mantenne sempre -
racconta il figlio
Vittorio - il coraggio e
la speranza di tornare»

ALBUM. Qui
sopra, da
sinistra, il
tenente
Vincenzo
Cassì, una
delle lettere
sottoposte a
censura
spedite dal
campo di
prigionia in
India, la
moglie e il
figlioletto
all’epoca
della
detenzione e
(foto in alto)
al suo rientro
a Ragusa.

IL RIENTRO. a. c.)
«Dopo il suo
rientro a Ragusa
dopo
l’esperienza
bellica - dice
l’avvocato Cassì -
mio padre andò
avanti in quelli
che erano i due
scopi princiali
della sua vita: gli
studi e la
famiglia. Dopo
mio fratello
maggiore ebbe
altri due figli, e
insegnò Diritto
previdenziale e
delle malattie
professionali
presso la scuola
di Medicina
legale
dell’Università di
Catania,
continuando nel
frattempo
l’attività di
avvocato libero
professionista
con studio in
Catania e a
Ragusa. Pubblicò
diversi libri e
articoli, tradotti e
pubblicati anche
all’estero».

ANTONELLO LAURETTA

‘immenso artista che il mondo
invidia dimenticato nella sua
città natale. Il colpevole, incom-

prensibile, stupidamente provinciale
silenzio su Salvatore Fiume nel cente-
nario della sua nascita a Comiso è as-
sordante. Di contro, un amore, quello
tra Salvatore Fiume e Comiso sempre
cantato nelle varie espressioni arti-
stiche e mai sopito. Certo, con gli uo-
mini è stato tutto un altro paio di bra-
ghe. Geniale, iperbolico, ossimorico e
duale, Salvatore Fiume coi comisani
ha avuto un rapporto difficile. In Fiu-

me, fino all’ultimo, incontrandolo ab-
biamo colto che la sensazione di esse-
re molto più apprezzato e ben voluto
all’estero, in Africa o in Giappone o ne-
gli States o a Canzo dove ha abitato, o
a Fiumefreddo Bruzio, piuttosto che
nella sua amata Comiso. I comisani,
sanno essere generosi coi forestieri

L
quanto freddi con chi, lasciata Comiso,
altrove ha costruito la sua fortuna.
Non è un caso se Fiume all’inizio del
volume “Che storie son queste” ha
scritto: “Quante reazioni può genera-
re un successo non si sa. La cosa più
certa è che sono pochissimi a gioire
del successo di un altro. Petrolini dice-
va ad un amico mi addolora di più il
successo di un mio collega che un mio
insuccesso. Io non so se sono un uomo
di successo; se lo fossi provocherei
l’invidia non solo di chi non ne ha, ma
anche di quelli che lo hanno. L’invidia,
però, è un dono di Dio come antidoto
contro l’indifferenza che è il male più
grave del mondo”.
Ciascuno è libero di pensarla come
vuole, ma la simbiosi tra Fiume e Co-
miso è sempre stata totale. Il Fiume
scrittore, aspetto che andrebbe inda-
gato e che merita una trattazione a
parte, ne è la prova. Teste eccellente è
Gesualdo Bufalino: “Una in effetti, e
una sola, è la chiesa che nel cuore di
Salvatore ha messo radici e che lui si è
portata dietro come talismano e me-
moria attraverso i cieli e i mari delle
sue tante peripezie continentali e
oceaniche (…) la chiesa che noi comu-
nemente chiamiamo ‘A Nunziata, a
Comiso”. Del resto questo attacca-
mento sviscerale di Fiume per Comi-
so appare in tutti i suoi romanzi e rac-
conti, a cominciare dal più famoso

“Viva Gioconda”. Molti anni dopo
scrisse: “Appena ebbi la fortuna di an-
noverarmi tra i figli di questo mondo
e di aprire gli occhi alla luce, mi trovai
tra immagini sacre, suoni di campane,
angeli dipinti ovunque (…). Trovai mia
madre a mani giunte che implorava
Iddio perché sopravvivessi (…). Vidi
mio padre raccomandarmi alla Ma-

donna Annunziata (…). La mia im-
pressione fu che le vicende del cri-
stianesimo si fossero svolte a Comiso
dove io ero nato”. Sono brani tratti
dalla Presentazione vergata dal pit-
tore al volume intitolato “Il colore del-
la fede”, con testi di Gesualdo Bufali-
no, Raffaele De Grada, Enzo Fabiani,
Gianfranco Ravasi, Valerio Volpini, Al-

berto Galardi e Giorgio Mascherpa,
una sorta di antologia artistica sulla
religiosità di Salvatore Fiume. Parlare
di religiosità nella pittura del mae-
stro comisano, di primo acchito, po-
trebbe suonare strano. In realtà la re-
ligiosità nella pittura di Fiume è ben
nota ai critici ma abbastanza ignorata,
forse per calcolo speculativo, sul per-
sonaggio e di conseguenza dal pubbli-
co. I grandi e straordinari quadri della
Natività e della Risurrezione che cam-
peggiano nel presbiterio della basilica
Maria Ss. Annunziata di Comiso non
sono gli unici esempi del genere.
“La Bibbia, con i suoi drammi di amo-
re e morte, è stato il suo testo preferi-
to negli anni più recenti”, ha osserva-
to Raffaele De Grada che più avanti ha
acutamente osservato “la religiosità di
Fiume si esprime nel soggetto sacro
dei Libri ma ciò che più preme è di ve-
dere come la sua opera, conclamata
specialmente come erotica, sia in
realtà tutta percorsa dalla grande cri-
si religiosa del nostro tempo”. Monsi-
gnor Ravasi ha visto in Fiume l’artista
che diventa “esegeta del Vangelo” con
un chiaro riferimento al lungo ciclo di
opere tratte dai racconti evangelici,
ma come non citare il monumentale
mosaico “Il trionfo della Chiesa” della
basilica dell’Annunciazione a Naza-
reth. Un Fiume, dunque, dove c’è mol-
to da scoprire.

Un amore
viscerale legava
il pittore alla città
d’origine
nonostante
trascorse la vita
tra l’estero e
Fiumefreddo

L’APPUNTAMENTO. Salvatore Fiume è nato a Comiso il
23 ottobre 1915. Il Rotary Club Comiso lo ricorderà con
una conferenza sanando in parte il curioso silenzio della
città, nel giorno della nascita. L’unico appuntamento
con il ricordo di un grande artista che non visse a
Comiso ma che mai dimenticò di esserci nato portando
nel cuore i luoghi e i momenti vissuti tra i vicoli casmenei

Un particolare
della «Natività» di
Salvatore Fiume
posto all’interno
della basilica
Maria Ss.
Annunziata
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